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Novena di Natale

Ambientazione 

Quando tutti sono riuniti, mentre la chiesa è in penombra, una voce introduce la celebrazione:

Voce

Signore, nostro Dio, 



tu hai inviato nelle tenebre di questo mondo,



tuo Figlio, quale luce del mondo:



concedici di preferire sempre

la sua luce alle nostre tenebre



e di accogliere con amore la salvezza 



che lui solo può portarci.

Mentre si esegue un sottofondo musicale, il celebrante fa il suo ingresso in chiesa portando una lampada accesa, giunto presso l’altare, collocata la lampada sull’altare o presso il presepe, introduce la celebrazione:

Lucernario

Cel.
 
O Cristo, luce che vieni ad illuminare le genti:



accorda la luce della fede 



a quelli che non ti conoscono ancora.

Tutti cantano
Cristo Gesù, speranza delle genti. 



Cristo Gesù, salvezza di ogni debole.



Cristo Gesù, ricchezza di ogni povero.



Sei la mia eredità.

Cel.
 
O Cristo, splendore della gloria del Padre,



che conduci tutti alla piena conoscenza di Dio:



illumina la nostra vita con il tuo vangelo.

Tutti cantano
Cristo Gesù, speranza delle genti. 



Cristo Gesù, salvezza di ogni debole.



Cristo Gesù, ricchezza di ogni povero.



Sei la mia eredità.

Cel.
 
O Cristo, che tutta l’umanità desidera

senza saperlo



e ricerca nella sua sete di senso:



dona a tutti la speranza della salvezza.

Tutti cantano
Cristo Gesù, speranza delle genti. 



Cristo Gesù, salvezza di ogni debole.



Cristo Gesù, ricchezza di ogni povero.



Sei la mia eredità.

Cel.
 
O Dio, Padre della luce,



tu hai inviato nel mondo la tua Parola



e nella pienezza del tempo



hai voluto che lo stesso tuo Figlio



facesse conoscere a noi Te, unico vero Dio:



manda su di noi lo Spirito Santo



affinché ci dia un cuore capace di ascolto,



tolga il velo ai nostri occhi



e ci conduca alla conoscenza del tuo amore,



fonte di speranza per la vita del mondo.



Te lo chiediamo per Cristo, il Signore nostro,



benedetto ora e nei secoli dei secoli.

Tutti 

Amen. 

Si accendono le luci della chiesa, mentre colui che presiede si reca alla sede da dove prosegue la celebrazione con il saluto liturgico.

Saluto

Cel.
 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti 

Amen. Maranathà!

Cel.
 
Il Dio della speranza 

che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede

per la potenza dello Spirito Santo, 

sia con tutti voi.

Tutti

E con il tuo spirito.

Dopo il saluto iniziale se la novena è inserita nella celebrazione eucaristica si procede con l’atto penitenziale, altrimenti, detta l’Orazione Colletta del giorno, si prosegue con la Liturgia della Parola del giorno secondo le indicazioni.

Orazione Colletta 
(del giorno corrente)
Liturgia della Parola

(del giorno corrente; se non si celebra la Messa si può leggere solo il vangelo 

seguito da un canto e dalla lettura della Spe Salvi)
Lettura della Spe salvi
(se si celebra la Messa questo testo può essere affidato a ciascuno insieme al lumino al termine della celebrazione)
Omelia

Liturgia Eucaristica
(se si celebra la Messa)
Dopo i riti di comunione, o se la novena si svolge al di fuori della celebrazione eucaristica dopo l’omelia, si canta l’Antifona “O”. 

Canto dell’Antifona “O”

16 dicembre



Spandete, o cieli, la vostra rugiada



e dalle nubi scenda il Salvatore!



Non adirarti, Signore;

non ricordarti più dei nostri peccati. 



Ecco, la città del tempio è deserta,



è deserta Sion, è devastata Gerusalemme, 



dimora della tua santità e della tua gloria, 



ove i nostri padri hanno cantato le tue lodi.
17 dicembre 



O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo,



ti estendi ai confini del mondo,



e tutto disponi con soavità e con forza:



vieni, insegnaci la via della saggezza.

18 dicembre 



O Signore, guida della casa di Israele,



che sei apparso a Mosè nel fuoco del roveto,



e sul monte Sinai gli hai dato la Legge:



vieni a liberarci con braccio potente.

19 dicembre 



O Radice di Iesse,



che ti innalzi come segno per i popoli:



tacciono davanti a te i re della terra,



e le nazioni t'invocano:



vieni a liberarci, non tardare.

20 dicembre 



O Chiave di Davide,



scettro della casa di Israele,



che apri, e nessuno può chiudere,



chiudi, e nessuno può aprire:



vieni, libera l’uomo prigioniero,



che giace nelle tenebre e nell’ombra di morte.

21 dicembre



O Astro che sorgi,



splendore della luce eterna,



sole di giustizia:



vieni, illumina chi giace nelle tenebre



e nell'ombra di morte.
22 dicembre



O Re delle genti, atteso da tutte le nazioni,



pietra angolare che riunisci i popoli in uno,



vieni e salva l'uomo che hai formato dalla terra.

23 dicembre


O Emmanuele, nostro re e legislatore,



speranza e salvezza dei popoli:



vieni a salvarci, o Signore nostro Dio.

24 dicembre



È nato per noi un bambino,



un figlio ci è stato donato:



il potere riposa sulle sue spalle,

il suo nome sarà:



messaggero di un grande disegno.

Dopo l’Antifona “O” si  canta il Benedictus, mentre colui che presiede fa l’offerta dell’incenso.

Cantico di Zaccaria “BENEDICTUS”


Benedetto il Signore Dio d'Israele, *

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente *

nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:


salvezza dai nostri nemici, *

e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo *

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

nella remissione dei suoi peccati,
grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

e nell'ombra della morte

e dirigere i nostri passi *

sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre *

nei secoli dei secoli. Amen.

Orazione finale e Benedizione con Consegna della Luce

Se si celebra la Messa, si recita l’orazione post Communio del giorno e, data la benedizione, 

come congedo si consegna ad ognuno la luce con il testo che segue.

(Durante il canto finale, ognuno si avvicina al celebrante per ricevere il lumino con il testo della Spe Salvi se non è stato letto durante la preghiera comunitaria)
Cel.
 
Noi ti cantiamo, figlio di Maria.



Tu fonte della luce vieni nella notte del mondo. 



Generato prima di tutti i secoli,

Sole sorto prima del sole,



dissipa le tenebre della nostra vita
e colma di speranza il cuore dei credenti.



Questo cero che oggi accenderemo

nei luoghi della nostra vita



sia segno della nostra testimonianza 



affinché nella compagnia di ogni uomo

e di ogni donna

risplenda la gioia della speranza e il fuoco della carità.

Tutti rispondono con il testo diverso per ogni giorno.

16 dicembre




Signore Gesù,


conducici per mano

in questa terra assetata di te, 



e parla al cuore dei tuoi figli.



Custodiscici nella testimonianza

del tuo amore,



rendici santi come tu sei santo

e tutti ti confesseranno loro unico Dio.



Dona pace e giustizia,

fa’ cessare guerre e violenze su tutta la terra,



e tutte le genti ti riconosceranno

Signore del mondo.

17 dicembre




Signore Gesù, 



sapienza del Padre e luce del mondo,



inonda della tua luce ogni fedele.



Da’ vigore alla nostra fede

incerta e vacillante,



irrobustisci la nostra speranza

e sostieni la nostra carità.



Donaci la sapienza

per scorgere la tua presenza nel mondo,



e riempici dello Spirito del tuo amore.



Apri gli occhi del nostro cuore



e facci riconoscere nei fratelli

il riflesso del tuo volto.

18 dicembre



Signore Gesù,



che vieni a mostrarci il volto del Padre,



donaci di riconoscerti

guardando con amore ogni fratello.



La terra è piena della tua presenza:



quando noi camminiamo tu sei pellegrino,



quando noi ci fermiamo per riposare,

tu sei il nostro ristoro.



Tu sei la nostra guida:

le nostre pene e le nostre gioie sono in te,



in te la speranza e la salvezza di ogni uomo.

19 dicembre



Signore Gesù, 



sii benedetto per il nostro passato

e per il nostro presente,



per il futuro che sta davanti a noi



più esteso e più vasto dei nostri progetti.



Sii benedetto per la grandezza dell’uomo 
che tu incoroni di gloria,



per il suo lavoro che tu benedici, 



per la sua ricerca e la sua attesa

che tu colmerai.



Benedetto sii tu per l’ora della tua venuta,



per il Giorno che ormai è vicino



per la vigilanza dei cuori

che ti sanno aspettare.

20 dicembre



Signore Gesù,



apri i nostri occhi sul bene che è nel mondo:



il tuo amore ci coinvolga

nel servizio dei fratelli



per diffondere la pace e la felicità.



Chiudi il nostro cuore alle tentazioni



e apri la nostra vita al tuo vangelo:



la Chiesa lo annunci con fiducia e coraggio



e nelle nostre azioni

ogni uomo assapori la tua presenza.

21 dicembre



Signore Gesù, 



tu ci chiami alla luce



e nel tuo amore ci fai diventare

figli del giorno.



Tu realizzi le promesse di un tempo



e come a Davide hai preparato una casa

in un lontano avvenire:



ora donaci di essere la tua dimora 



e segno della tua presenza accogliente

tra i nostri fratelli.

22 dicembre



Signore Gesù, 



abbassa le colline del nostro orgoglio



con la tua umiltà e la tua mitezza.



Riempi le valli della nostra disperazione



con la tua speranza e la tua presenza.



Raddrizza i cammini tortuosi

della nostra menzogna



con la tua verità e la tua potenza,



e abbatti le barriere dell’odio

che dividono le genti



con la tua giustizia e la tua pace.

23 dicembre



Signore Gesù,



tu che vieni in mezzo a noi e in noi,



sostieni i deboli, da’ fiducia agli indifesi,



illumina chi è nel dubbio.



Riscalda con la tua presenza

i cuori dei giovani,



e rendili ricchi di speranza.



La  nostra testimonianza conduca a te

gli sguardi di tutti



affinché si fortifichi la fiducia

dei malati e degli anziani,



non si smarrisca chi si è allontanato da te,



non disperi chi è sfiduciato

e trovi consolazione chi è nella prova.

24 dicembre




Signore Gesù,



conducici sulle nuove vie tracciate da te



rendici capaci di ascolto,

di pace e di condivisione.



Accogli la nostra preghiera
per tutti gli uomini:



aiutaci a vivere nella giustizia

e nella solidarietà,



a essere strumenti di dialogo e di fraternità


e a raccontare con le nostre opere

la tua paternità universale.



Ognuno di noi si apra

all’accoglienza del tuo dono,



e proclami a tutti

il mistero della tua vita divina

che abita in noi.

Testi della «SPE SALVI» per ogni giorno

16 dicembre

2. 
« Speranza », di fatto, è una parola centrale della fede biblica – al punto che in diversi passi le parole « fede » e « speranza » sembrano interscambiabili. Così la Lettera agli Ebrei lega strettamente alla « pienezza della fede » (10, 22) la « immutabile professione della speranza » (10, 23). Anche quando la Prima Lettera di Pietro esorta i cristiani ad essere sempre pronti a dare una risposta circa il logos – il senso e la ragione – della loro speranza (cfr 3, 15), « speranza » è l’equivalente di « fede ». Quanto sia stato determinante per la consapevolezza dei primi cristiani l’aver ricevuto in dono una speranza affidabile, si manifesta anche là dove viene messa a confronto l’esistenza cristiana con la vita prima della fede o con la situazione dei seguaci di altre religioni. Paolo ricorda agli Efesini come, prima del loro incontro con Cristo, fossero « senza speranza e senza Dio nel mondo » (Ef 2, 12). Naturalmente egli sa che essi avevano avuto degli dèi, che avevano avuto una religione, ma i loro dèi si erano rivelati discutibili e dai loro miti contraddittori non emanava alcuna speranza. Nonostante gli dèi, essi erano « senza Dio » e conseguentemente si trovavano in un mondo buio, davanti a un futuro oscuro. [...] Nello stesso senso egli dice ai Tessalonicesi: Voi non dovete « affliggervi come gli altri che non hanno speranza » (1 Ts 4, 13). Anche qui compare come elemento distintivo dei cristiani il fatto che essi hanno un futuro: non è che sappiano nei particolari ciò che li attende, ma sanno nell’insieme che la loro vita non finisce nel vuoto. Solo quando il futuro è certo come realtà positiva, diventa vivibile anche il presente. Così possiamo ora dire: il cristianesimo non era soltanto una « buona notizia » – una comunicazione di contenuti fino a quel momento ignoti. Nel nostro linguaggio si direbbe: il messaggio cristiano non era solo « informativo », ma « performativo ». Ciò significa: il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita. La porta oscura del tempo, del futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita nuova.

17 dicembre

3. 
In che cosa consiste questa speranza che, come speranza, è « redenzione »? Bene: il nucleo della risposta è dato nel brano della Lettera agli Efesini: gli Efesini, prima dell'incontro con Cristo erano senza speranza, perché erano « senza Dio nel mondo ». Giungere a conoscere Dio – il vero Dio, questo significa ricevere speranza. Per noi che viviamo da sempre con il concetto cristiano di Dio e ci siamo assuefatti ad esso, il possesso della speranza, che proviene dall'incontro reale con questo Dio, quasi non è più percepibile. L'esempio di una santa del nostro tempo può in qualche misura aiutarci a capire che cosa significhi incontrare per la prima volta e realmente questo Dio. Penso all'africana Giuseppina Bakhita, canonizzata da Papa Giovanni Paolo II. Era nata nel 1869 circa – lei stessa non sapeva la data precisa – nel Darfur, in Sudan. All'età di nove anni fu rapita da trafficanti di schiavi, picchiata a sangue e venduta cinque volte sui mercati del Sudan. Da ultimo, come schiava si ritrovò al servizio della madre e della moglie di un generale e lì ogni giorno veniva fustigata fino al sangue; in conseguenza di ciò le rimasero per tutta la vita 144 cicatrici. Infine, nel 1882 fu comprata da un mercante italiano per il console italiano Callisto Legnani che, di fronte all'avanzata dei mahdisti, tornò in Italia. Qui, dopo « padroni » così terribili di cui fino a quel momento era stata proprietà, Bakhita venne a conoscere un « padrone » totalmente diverso – nel dialetto veneziano, che ora aveva imparato, chiamava « paron » il Dio vivente, il Dio di Gesù Cristo. Fino ad allora aveva conosciuto solo padroni che la disprezzavano e la maltrattavano o, nel caso migliore, la consideravano una schiava utile. Ora, però, sentiva dire che esiste un « paron » al di sopra di tutti i padroni, il Signore di tutti i signori, e che questo Signore è buono, la bontà in persona. Veniva a sapere che questo Signore conosceva anche lei, aveva creato anche lei – anzi che Egli la amava. Anche lei era amata, e proprio dal « Paron » supremo, davanti al quale tutti gli altri padroni sono essi stessi soltanto miseri servi. Lei era conosciuta e amata ed era attesa. Anzi, questo Padrone aveva affrontato in prima persona il destino di essere picchiato e ora la aspettava « alla destra di Dio Padre ». Ora lei aveva « speranza » – non più solo la piccola speranza di trovare padroni meno crudeli, ma la grande speranza: io sono definitivamente amata e qualunque cosa accada – io sono attesa da questo Amore. E così la mia vita è buona. Mediante la conoscenza di questa speranza lei era « redenta », non si sentiva più schiava, ma libera figlia di Dio. Capiva ciò che Paolo intendeva quando ricordava agli Efesini che prima erano senza speranza e senza Dio nel mondo – senza speranza perché senza Dio. Così, quando si volle riportarla nel Sudan, Bakhita si rifiutò; non era disposta a farsi di nuovo separare dal suo « Paron ». Il 9 gennaio 1890, fu battezzata e cresimata e ricevette la prima santa Comunione dalle mani del Patriarca di Venezia. L'8 dicembre 1896, a Verona, pronunciò i voti nella Congregazione delle suore Canossiane e da allora – accanto ai suoi lavori nella sagrestia e nella portineria del chiostro – cercò in vari viaggi in Italia soprattutto di sollecitare alla missione: la liberazione che aveva ricevuto mediante l'incontro con il Dio di Gesù Cristo, sentiva di doverla estendere, doveva essere donata anche ad altri, al maggior numero possibile di persone. La speranza, che era nata per lei e l'aveva « redenta », non poteva tenerla per sé; questa speranza doveva raggiungere molti, raggiungere tutti. 

18 dicembre

26. 
Non è la scienza che redime l'uomo. L'uomo viene redento mediante l'amore. Ciò vale già nell'ambito puramente intramondano. Quando uno nella sua vita fa l'esperienza di un grande amore, quello è un momento di « redenzione » che dà un senso nuovo alla sua vita. Ma ben presto egli si renderà anche conto che l'amore a lui donato non risolve, da solo, il problema della sua vita. È un amore che resta fragile. Può essere distrutto dalla morte. L'essere umano ha bisogno dell'amore incondizionato. Ha bisogno di quella certezza che gli fa dire: « Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore » (Rm 8, 38-39). Se esiste questo amore assoluto con la sua certezza assoluta, allora – soltanto allora – l'uomo è « redento », qualunque cosa gli accada nel caso particolare. È questo che si intende, quando diciamo: Gesù Cristo ci ha « redenti ». Per mezzo di Lui siamo diventati certi di Dio – di un Dio che non costituisce una lontana « causa prima » del mondo, perché il suo Figlio unigenito si è fatto uomo e di Lui ciascuno può dire: « Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me » (Gal 2, 20).

19 dicembre

27. 
In questo senso è vero che chi non conosce Dio, pur potendo avere molteplici speranze, in fondo è senza speranza, senza la grande speranza che sorregge tutta la vita (cfr Ef 2, 12). La vera, grande speranza dell'uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni, può essere solo Dio – il Dio che ci ha amati e ci ama tuttora « sino alla fine », « fino al pieno compimento » (cfr Gv 13, 1 e 19, 30). Chi viene toccato dall'amore comincia a intuire che cosa propriamente sarebbe « vita ». Comincia a intuire che cosa vuole dire la parola di speranza che abbiamo incontrato nel rito del Battesimo: dalla fede aspetto la « vita eterna » – la vita vera che, interamente e senza minacce, in tutta la sua pienezza è semplicemente vita. Gesù che di sé ha detto di essere venuto perché noi abbiamo la vita e l'abbiamo in pienezza, in abbondanza (cfr Gv 10, 10), ci ha anche spiegato che cosa significhi « vita »: « Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo » (Gv 17, 3). La vita nel senso vero non la si ha in sé da soli e neppure solo da sé: essa è una relazione. E la vita nella sua totalità è relazione con Colui che è la sorgente della vita. Se siamo in relazione con Colui che non muore, che è la Vita stessa e lo stesso Amore, allora siamo nella vita. Allora « viviamo ».

20 dicembre

31. 
Noi abbiamo bisogno delle speranze – più piccole o più grandi – che, giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l'universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l'essere gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme. Il suo regno non è un aldilà immaginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci raggiunge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per sua natura, è imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è « veramente » vita.

21 dicembre

32. 
Un primo essenziale luogo di apprendimento della speranza è la preghiera. Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se non posso più parlare con nessuno, più nessuno invocare, a Dio posso sempre parlare. Se non c'è più nessuno che possa aiutarmi – dove si tratta di una necessità o di un'attesa che supera l'umana capacità di sperare – Egli può aiutarmi. Se sono relegato in estrema solitudine...; ma l'orante non è mai totalmente solo. [...] 33. In modo molto bello Agostino ha illustrato l'intima relazione tra preghiera e speranza in una omelia sulla Prima Lettera di Giovanni. Egli definisce la preghiera come un esercizio del desiderio. L'uomo è stato creato per una realtà grande – per Dio stesso, per essere riempito da Lui. Ma il suo cuore è troppo stretto per la grande realtà che gli è assegnata. Deve essere allargato. « Rinviando [il suo dono], Dio allarga il nostro desiderio; mediante il desiderio allarga l'animo e dilatandolo lo rende più capace [di accogliere Lui stesso] ». Agostino rimanda a san Paolo che dice di sé di vivere proteso verso le cose che devono venire (cfr Fil 3, 13).

22 dicembre

35. 
Io posso sempre ancora sperare, anche se per la mia vita o per il momento storico che sto vivendo apparentemente non ho più niente da sperare. Solo la grande speranza-certezza che, nonostante tutti i fallimenti, la mia vita personale e la storia nel suo insieme sono custodite nel potere indistruttibile dell'Amore e, grazie ad esso, hanno per esso un senso e un'importanza, solo una tale speranza può in quel caso dare ancora il coraggio di operare e di proseguire. Certo, non possiamo « costruire » il regno di Dio con le nostre forze – ciò che costruiamo rimane sempre regno dell'uomo con tutti i limiti che sono propri della natura umana. Il regno di Dio è un dono, e proprio per questo è grande e bello e costituisce la risposta alla speranza. E non possiamo – per usare la terminologia classica – « meritare » il cielo con le nostre opere. Esso è sempre più di quello che meritiamo, così come l'essere amati non è mai una cosa « meritata », ma sempre un dono. Tuttavia, con tutta la nostra consapevolezza del « plusvalore » del cielo, rimane anche sempre vero che il nostro agire non è indifferente davanti a Dio e quindi non è neppure indifferente per lo svolgimento della storia. Possiamo aprire noi stessi e il mondo all'ingresso di Dio: della verità, dell'amore, del bene. È quanto hanno fatto i santi che, come « collaboratori di Dio », hanno contribuito alla salvezza del mondo (cfr 1 Cor 3, 9; 1 Ts 3, 2). Possiamo liberare la nostra vita e il mondo dagli avvelenamenti e dagli inquinamenti che potrebbero distruggere il presente e il futuro. Possiamo scoprire e tenere pulite le fonti della creazione e così, insieme con la creazione che ci precede come dono, fare ciò che è giusto secondo le sue intrinseche esigenze e la sua finalità. Ciò conserva un senso anche se, per quel che appare, non abbiamo successo o sembriamo impotenti di fronte al sopravvento di forze ostili. Così, per un verso, dal nostro operare scaturisce speranza per noi e per gli altri; allo stesso tempo, però, è la grande speranza poggiante sulle promesse di Dio che, nei momenti buoni come in quelli cattivi, ci dà coraggio e orienta il nostro agire.

23 dicembre

39. 
L'uomo ha per Dio un valore così grande da essersi Egli stesso fatto uomo per poter com-patire con l'uomo, in modo molto reale, in carne e sangue, come ci viene dimostrato nel racconto della Passione di Gesù. Da lì in ogni sofferenza umana è entrato uno che condivide la sofferenza e la sopportazione; da lì si diffonde in ogni sofferenza la con-solatio, la consolazione dell'amore partecipe di Dio e così sorge la stella della speranza. Certo, nelle nostre molteplici sofferenze e prove abbiamo sempre bisogno anche delle nostre piccole o grandi speranze – di una visita benevola, della guarigione da ferite interne ed esterne, della risoluzione positiva di una crisi, e così via. Nelle prove minori questi tipi di speranza possono anche essere sufficienti. Ma nelle prove veramente gravi, nelle quali devo far mia la decisione definitiva di anteporre la verità al benessere, alla carriera, al possesso, la certezza della vera, grande speranza, di cui abbiamo parlato, diventa necessaria. Anche per questo abbiamo bisogno di testimoni, di martiri, che si sono donati totalmente, per farcelo da loro dimostrare – giorno dopo giorno. Ne abbiamo bisogno per preferire, anche nelle piccole alternative della quotidianità, il bene alla comodità – sapendo che proprio così viviamo veramente la vita. Diciamolo ancora una volta: la capacità di soffrire per amore della verità è misura di umanità. Questa capacità di soffrire, tuttavia, dipende dal genere e dalla misura della speranza che portiamo dentro di noi e sulla quale costruiamo. I santi poterono percorrere il grande cammino dell'essere-uomo nel modo in cui Cristo lo ha percorso prima di noi, perché erano ricolmi della grande speranza.

24 dicembre

49. 
Con un inno dell'VIII/IX secolo, quindi da più di mille anni, la Chiesa saluta Maria, la Madre di Dio, come « stella del mare »: Ave maris stella. La vita umana è un cammino. Verso quale meta? Come ne troviamo la strada? La vita è come un viaggio sul mare della storia, spesso oscuro ed in burrasca, un viaggio nel quale scrutiamo gli astri che ci indicano la rotta. Le vere stelle della nostra vita sono le persone che hanno saputo vivere rettamente. Esse sono luci di speranza. Certo, Gesù Cristo è la luce per antonomasia, il sole sorto sopra tutte le tenebre della storia. Ma per giungere fino a Lui abbiamo bisogno anche di luci vicine – di persone che donano luce traendola dalla sua luce ed offrono così orientamento per la nostra traversata. E quale persona potrebbe più di Maria essere per noi stella di speranza – lei che con il suo « sì » aprì a Dio stesso la porta del nostro mondo; lei che diventò la vivente Arca dell'Alleanza, in cui Dio si fece carne, divenne uno di noi, piantò la sua tenda in mezzo a noi (cfr Gv 1, 14)? 50. A lei perciò ci rivolgiamo: [...] Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino.
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